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OMELIA

         Le parole dell’Apocalisse, che abbiamo ascoltato come seconda lettura della liturgia della parola, si stagliano nella loro nettezza sulla oscurità che avvolge i nostri occhi umani quando ci troviamo ad affrontare l’evento della morte. Alla nostra notte si oppone la luce che viene da Dio e che ci assicura che l’approdo ultimo della nostra esistenza è l’incontro con lui, è contemplare il suo volto, diventare cittadini della Gerusalemme celeste. 

         Affermare questa verità di fede suona estraneo al contesto culturale nel quale viviamo, tutto teso al momento presente e a risposte che si possano consumare subito, in questo tempo. Eppure, questo stesso contesto culturale sente come un limite il cielo chiuso sopra di sé, la limitatezza dell’uomo nel non riuscire a rispondere alle sue aspirazioni più vere, la vacuità di quegli orizzonti corti che, se appaiono possibili, per questo stesso motivo risultano alla fine inappaganti. Il grido del profeta: “Se tu squarciassi i cieli e scendessi!” è anche il grido dell’uomo moderno, che se non riesce a sperare in un Dio che si fa vicino, amerebbe però che si potesse spezzare la cappa plumbea di morte che avvolge le nostre società. 

         Il vangelo di Gesù è risposta positiva a questa attesa. Il cielo si è squarciato e tra noi è giunto il Figlio stesso di Dio, per aprire, mediante il dono della sua presenza e della sua vita, un sentiero che conducesse l’umanità alla sua radice e al suo fine, quel Dio Amore da cui proveniamo e solo nel quale ha riposo il nostro cuore. Con immagine diversa ma altrettanto penetrante questo stesso messaggio ci viene comunicato dalla pagina evangelica prima proclamata, dove il buon Pastore ci appare come colui che si prende cura delle sue pecore fino al dono della propria vita, perché esse non siano separate da lui e quindi dall’amore del Padre di cui egli è la perfetta manifestazione. 

         Questa fede siamo qui anzitutto a proclamare di fronte alla morte di questo nostra caro fratello e padre. È la fede che egli ha annunciato e trasmesso in questa Chiesa, nella fedeltà al ministero apostolico che gli era stato affidato. Della sua figura e della sua opera ho chiesto al vescovo mons. Fausto Tardelli di parlarci al termine della celebrazione. Da parte mia sento il dovere di richiamare il senso specifico di questa morte nella fede cristiana in rapporto al ministero svolto da mons. Edoardo Ricci nella Chiesa. Lo faccio con commozione, in questo mio primo e mesto servizio nella metropolia, ricordando il legame che ci univa e che egli volentieri mi ricordava, essendo stato mons. Ricci a lungo, in particolare come vicario generale, accanto a mons. Siro Silvestri vescovo di La Spezia, e mons. Silvestri prima ancora era stato vescovo di Foligno e padre del mio sacerdozio. Ma dopo il suo servizio come prete e vicario nella sua diocesi di origine è qui, in questa Chiesa di San Miniato che egli ha svolto il ministero di vescovo, di padre e di pastore. 

         Questa parola, padre, ci suggerisce che questa morte non è la scomparsa di una persona qualsiasi per questa comunità, ma il distacco da un uomo che verso questa terra ha esercitato quella funzione paterna che ogni vescovo sa appartenergli, nel guidare secondo verità e secondo carità il gregge che gli è affidato. Possiamo essere certi che il Signore “nostro padre”, come lo ha chiamato la prima lettura, non mancherà di accogliere nelle sue braccia questo nostro fratello, perché tu Signore, come ci ha ancora ricordato il profeta, “tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie”. Il nostro futuro eterno non è solo la luce della Gerusalemme celeste che porta a verità tutte le cose, ma anche questo incontro amorevole, con cui Dio si fa prossimo a “chi confida in lui”. L’immagine del pastore padre, che mons. Ricci ha incarnato nella sua vita, si ripropone ora in forma di corrispettivo nel Dio padre, che lo accoglie tra le sue braccia, un’immagine che fa della vita eterna un mistero di amore assoluto, che tutto redime e porta a compimento. 

         Nella prospettiva della fede possiamo così cogliere questo momento come il compimento di un cammino che non ha certo lasciato mons. Ricci vagare lontano dalle vie del Signore, come amaramente constatava il profeta per i suoi contemporanei, ma al contrario lo ha visto testimoniare queste vie a tutti noi, nella sua vita, nel suo insegnamento e nella sua azione pastorale. Giungendo ora alla meta, egli rafforza per noi questo messaggio di fedeltà al Signore e ci rassicura che Dio non abbandona noi, sua eredità, e dal cielo continua a dissetarci al “fiume d’acqua viva limpida come cristallo” della sua grazia, a cui ci invita ad attingere, per poter anche noi un giorno cibarci dell’albero di vita. Se infatti uno scarto irriducibile separa il tempo presente dalla sfera dell’eternità, c’è però anche una continuità tra il cammino percorso quaggiù e la meta che ci attende lassù. 

È questo che ci impegna in una responsabile fedeltà al vangelo nel presente, il cui richiamo costituisce il senso più profondo del ministero di un pastore, un senso che non viene mai meno, per cui possiamo dire che anche ora, proprio con la sua morte, mons. Ricci continua a richiamarci a quella fedeltà al cielo, che per lui ora invochiamo come dono definitivo nella preghiera. Egli che è stato segno di Cristo buon pastore tra noi, avendo per questa Chiesa donato la sua vita, trovi ora il buon pastore Gesù ad accoglierlo nell’ovile eterno del cielo, per poter entrare definitivamente in quella comunione con lui, che quando è stato tra noi ci ha comunicato nell’annuncio della parola, nella celebrazione dei misteri, nella testimonianza della vita. Di questo gli siamo grati e gli è grato in questo momento anche il Signore. 
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